
DON CESARE
CA VANIGLIA

SECONDO AMMIRAGLIO.

N mezzo a quelle glorie troncò la morte il cotfo d?
maggiori vittorie al Medici, in luogo del quale fu
fofiituito Don Celare Cavaniglia, Signore Napolita¬
no, che ben prefio fi fece conofcereper degno di quel¬
la carica . Era in quell’ anno mille cinquecento fef-
fantafei tutta l'Italia in terrore , per un’Armata for¬
midabile de’Turchi, che opprimeva le fpiaggie dell’

Abruzzo, e minacciava tutto il rimanente de’ nofiri lidi, E già nell’
Abruzzo, non folo havevano.i Turchi fatti innumerabili fchiavi, ma
bavevano, fcefi in terra, faccheggiati, e bruciati non pochi luo¬
ghi; quando hebbe l’ordine il Cavaniglia di andare con la fila fqua¬
dra a Meffina, per unirli ivi con la fquadra di Spagna, e combattere
infieme l’Armata Turchefca . Navigavano in quell’ imprefa cento
de’ nofiri Cavalieri; e già tale era la fama della loro bravura ne’ coni-
battimenti di mare, che i Nemici non vollero cimentarli; ma die¬
dero volta verfo Cofiantinopoli, concorrendo i Nofiri sì manifefia-
mentealla liberazione dell’Italia con quello ajuto, che il Vice Rè
di Napoli hebbe ordine di Spagna di ringraziarne cfpreflfamente il
Rea! Gran Maefiro a nome della Corona .

Ma quanto fi combattè quivi col terrore, e col nome, tanto fi
combattè con la forza della prefa di due Galee l’anno mille cinque¬
cento fe film rotto . Scorrevailcofiro Mare un famofo Corfaro, per
nome il Caracdali ,,con uua fquadra di cinque Galee . Havutone av-
vifo il Cavaniglia, l’andò adinvefiire con le fue cinque ; ed'incon¬
tratolo alle bocche di Bonifazio, Irà la Corfica , e la Sardegna, fi*
ricevuto con gran baldanza. Imperocché i Turchi avvezzi a com¬
battere, evìncere, in vece di temere de’ Nofiri, gli fpettavano con
avidi tà per farne preda , come eran foli ti di fare degli altri legni Cri-
fiiani. Ma la fperanza andò loro fallita ;giacchè venute le nofire Ga¬
lee al cimento, fiporraronocon tal valore, che conquifiarono due
Galee Turchefche , e cofiriafero l’altre tre a fottrarfì con la fuga
dalla forza de’ Vincitori ,-i quali conduffero al Porto di Livorno du-

gente*.
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gento venti Crifiiani liberati, e trecento Ttirchi meffi alla catena.
L’anno feguente mille cinquecento fefTantanoveparve al Sereriffi-

mo Principe Piero, Figliuolo diCofimo , di venire anche effo a par¬
te delle glorie della fua Religione , navigando in Perfora su l’Arma¬
ta, confitente in quattro Galee ; e in breve fe gli apprefentò l’occa-
fiooe di moflrare il fuo animo, ed il fuo valore. Imperocché, in¬
contratoli tra Monte di Criflo ed il Giglio con due Galee Turchefche ,
in poco le vinfe, con facquifìo di dugento dodici fchiavi Turchi, e
con la liberazione di dugento trenta Crifìiani. Affiliarono a quello
combattimento dueGalee di San M urizio, e Lazzero ; e pretenden¬
do d’haver contribuito con la loro prefenza alla Vittoria; pretende¬
vano in confeguenza parte della preda. Ma il valore de’ Nofiri era
Rato sì manifello, che alla fine cedettero i vantaggi, e la gloria a’
nofiri Cavalieri Lenza contrafio.

Intanto Seiimo Gran Signore de 5 Turchi, havendo riparato la ver¬
gogna ricevuta nell’ alfedio di Malta, con l’efpugnazionedi Cipro,
s’era refo Padrone del Mare, con un’ Armata di più di centoGalee. Il
Beato Pio V. con vero zelo di Padre della Criftianità, unì in una fa -
cra Lega i Principi Criftiani, per contraporre un’Annata valevole
in difefa contro il Nemico commune. Ed allora fu, che i Cavalieri
di Santo Stefano inviati dal Gran Maefiro entrarono in quella Lega
con dodici Galee , fotto Io Stendardo Pontificio, giacche il Pontefi¬
ce non haveva fquadra propria. Marc’Antonio Colonna fu eletto
Generale delSommo Pontefice, e montò fopra la noftra Capitana,
accompagnato da gran numero di Cavalieri, i quali, combattendo
da pari loro nella Giornata Navale de’Curzolari, vennero a parte
della feonfitta fegnalatifiìma data a’ Turchi, di tanto danno alla Po¬
tenza Ottomana, che dappoi non hà potuto alzare in Mare più il
capo.
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